
L’ERITREA ha messo fuorilegge le mutila-

zioni genitali femminili. La decisione del go-

verno dell’Asmara, che segue iniziative analo-

ghe intraprese da altri paesi africani (dal Ken-

ya al Mali) è stata re-

sa nota da un comuni-

cato ufficiale appar-

so sul Web. Per col-

orochenonrispetteranno ladi-
sposizione,chesiproponediar-
ginare un fenomeno diffusissi-
monelCornod’Africa,nel con-
tinente e anche in altre zone
del pianeta, la nuova legge eri-
trea prevede sanzioni pecunia-
rie, anche di diverse centinaia
di dollari, ed anche l’arresto e
dure pene, fino a dieci anni di
carcere. Il comunicato del go-
verno dell’Asmara spiega la de-
cisione con la necessità di porre
fine a pratiche che «danneggia-
nolasalute,causanodoloricon-
siderevoli e mettono in perico-
lo le vita». L’Eritrea, come altri
governi africani, decide dun-
que di tentare di arginare un fe-
nomeno molto diffuso. I dati
più recenti, tra quelli dell’Orga-
nizzazionemondialedellaSani-
tà, descrivono una realtà terrifi-
cante.Oltre110milionididon-
nee ragazze in 28 paesi, in mas-
sima parte africani (molti dei
quali a maggioranza musulma-
na)maancheasiaticihannosu-
bitomutilazionigenitali.Secon-
do l’Onu il ritmo è di tre milio-
ni di casi ogni anno. Le vittime
hannomediamentetra i4e i15
anni. Le pratiche vengono ese-
guiteconoggettidataglio, forbi-
ci, rasoi, coltelli, pezzi di vetro,
senza anestetici o antisettici.
Gravissime le conseguenzee, in
alcuni casi, anche la morte. Tra
ipaesineiquali sonopiùdiffuse
queste pratiche la Guinea
(99%) e la Somalia (98%) dove
si pratica soprattutto l'infibula-
zione, ritenuta la più pericolosa
delle mutilazioni genitali (clito-
ride e le piccole labbra sono
completamenteasportati, com-
presa la superficie interna delle
grandi labbra. La vagina viene
ricucita lasciando una piccola
apertura per l'urina e il flusso
mestruale). InEtiopia, SierraLe-
one ed Eritrea prevale la clitori-
dectomia (o escissione), che
consistenellaparzialeototale ri-
mozione del clitoride. Il Sudan
(90%) vede una prevalenza di
infibulazione,comenelle regio-
ni egiziane al confine con il Su-
dan, mentre nel resto dell'Egit-
to (dove secondo l'Oms la per-

centuale è del 97%) si pratica la
clitoridectomia. È opinione dif-
fusa che la lotta contro le muti-
lazioni genitali sarà ancora lun-
ga.Questepraticheappartengo-
no a tradizioni radicate molte
donne ritengono che debbano
essere mantenute. «Anche io
l’ho fatta a mia figlia - dice una
donna immigrata del Corno
d’Africa - ed io stessa ha vissuto
questa esperienza. Nè io, nè le
donnecheconoscohannosubi-
to danni, mi sono sposata, ho
avuto dei figli. Ho vissuto fino-
ra una vita sessuale completa e
dunque non credo che queste
pratiche, che appartengono al-
la tradizione africana, debbano
essere superate».
Diversa la prima reazione della
comunitàeritreaaRoma. Ilpor-
tavoce Johannes Weldu ha di-
chiarato ieri che «il nostro go-
verno ha fatto bene, la legge è
giusta e non l’aspettavamo da
tempo».Ladecisioneannuncia-
tadall'Eritreaèstatacommenta-
ta da Luisa Morgantini, (Prc) vi-
cepresidentedelParlamentoeu-
ropeo: «è una grande notizia» -
ha detto - e anche un «primo
passo affinché il pieno rispetto
dei diritti umani e della donna
inquelpaesenonrimangalette-
ra morta».

«L’Africa, dal Senegal
al Mali, si sta lenta-
mente liberando dalle
mutilazioni genitali
femminili, una pratica
inaccettabile, determi-
nata da culture arcai-
cheereazionarie.L’im-
portantedecisione dell’Asmara rappre-
senta una vittoria per le combattive
donneeritree. InItaliaoccorrepromuo-
vere un Osservatorio». È quanto affer-
ma Emma Bonino, ministra per il
Commercio Estero che da molti anni
promuove iniziative contro le Fgm
(mutilazioni genitali femminili)
Come giudica la decisione presa in
Eritrea?
«È il risultato di una lotta di lunga dura-
ta delle donne eritree che, anche nelle
conferenze da noi promosse, sono sem-

pre state le più agguerrite. L’annuncio
ci fa molto piacere, anche perchè l’Eri-
trea è un paese che presenta elementi
preoccupanti di islamizzazione. Il mo-
vimento delle donne, che ben cono-
sciamo, ha dato un contributo decisi-
voper giungere a questa legge. Noi, co-
me “Non c’è pace senza giustizia”, era-
vamo li pochi giorni fa per lanciare un
nuovo progetto contro le mutilazioni
genitali femminili, sostenuto anche
dal governo italiano, che si svilupperà
proprionelCornod’Africaenell’Africa
Orientale, sia in Eritrea che in Etiopia.
Stiamo valutando se è possibile convo-
care la conferenza regionale all’Asma-
ra. Ciò favorirebbe la conoscenza della
leggee lasuaapplicazione. InAfricaan-
cheipaesicheproibisconoquesteprati-
che hanno difficoltà ad applicarle. Ciò
accade in Burkina Faso ed in altri. Que-

sto passo compiuto dall’Eritrea legaliz-
za le attiviste che andavano controcor-
rente».
Multe e carcere sono strumenti
idonei per combattere le Fgm?
«In parte. Secondo noi ci deve essere,
prima di tutto, una legge di proibizio-
ne delle mutilazioni. Così accadde in
Italia con l’aborto, noi eravamo a favo-
re della legge e ci davano delle
“criminali”, successivamente siamo
state legalizzate. Secondariamente oc-
corre pubblicizzare, insegnare nelle
scuole, ma indubbiamente, la messa
fuori leggerappresentaunpassoimpor-
tante».
In Africa quanti paesi combattono le
mutilazioni?
«Alcuni, come il Senegal, hanno quasi
sradicato queste pratiche. In Kenya vi
sono state alcune iniziative, e così in
Mali dove aumentano le campagne di
scoraggiamento anche nelle scuole; in

Etiopia operano gruppi di donne mol-
tovalidi.Lacampagnaè insalitaanche
se non viene considerata da molti una
priorità».
Le mutilazioni avvengono
prevalentemente nei paesi a
maggioranza o influenza
musulmana?
«Nondirei; si trattadiunfenomenopa-
triarcale, reazionario, di possesso, di
controllo, di negazione della parità dei
diritti. Ilpiaceresessualeappartieneagli
uominienonalledonne.Soprattuttosi
tratta di manifestazioni di società pa-
triarcali.La lottacontro leFgm nonvie-
neconsiderata unapriorità in Occiden-
te, mentre in Africa occorre molto co-
raggio per portare avanti questa batta-
glia. Le conferenze che noi abbiamo
promosso hanno aperto contraddizio-
ni, noi abbiamo promosso queste ini-
ziative in nome dei diritti umani e non
della “sanità”».

Le immigrate che vengono in Italia
subiscono le stesse violenze?
«Non si sa nulla. Non riusciamo anco-
ra a creare un Osservatorio. Il fatto è
che in Italia, di fronte a questo proble-
ma, si registrano le stesse reazioni che
si hanno di fronte alla pena di morte.
Siccome da noi non c’è, allora si pensa
che sia una battaglia facile e scontata,
ma non è così».
Se in Italia un gruppo familiare
decide di mutilare una donna..
«C’è una legge, approvata lo scorso an-
no, che ha aggravato le pene, ora stia-
mocercandodiavviarecampagnedi in-
formazione. Ilproblemaènonconside-
rarequestaunabattaglia facileesconta-
ta.Occorre rapidamentegiungereall’at-
tivazione di un Osservatorio perchè in
Italiae inEuropacircolanonumeriesta-
tisticheapprossimativee,percombatte-
re le mutilazioni, dobbiamo prima di
tutto sapere quante sono le vittime».

■ / Kiev

ROMA L’infibulazione inItaliaèunrea-
tochepuòcostaremoltiannidi carcere.
La legge è entrata in vigore il 1 febbraio
del 2006. Secondo la legge, chiunque
pratical'infibulazioneèpunitoconlare-
clusione da 4 a 12 anni. La pena viene
aumentata di un terzo (arrivando così a
16 anni) se la mutilazione viene com-
piuta su una minorenne e in tutti i casi
in cui viene eseguita per fini di lucro. I
mediciscopertiapraticarla rischianoan-
che la cancellazione dall'ordine per un
massimo di 10 anni. La legge italiana
colpisce i colpevoli anche nel caso in
cui l'infibulazionevieneeseguitaall'este-
ro. Nei consolati italiani nei paesi dove
è praticata l'infibulazione, al momento
della concessione del visto, ci saranno
funzionari incaricati di far conoscere la
legge italiana sui diritti delle donne e
delle bambine. La legge prevede anche
losvolgimentodicampagnedi informa-
zione tra gli immigrati. Si calcola che in
Italia siano circa 45 mila le ragazze pro-
venienti dai paesi dove l'infibulazione
viene ancora praticata.
Pochigiorni fa sièparlatodi infibulazio-
ne all’Ospedale Sacco di Milano. Secon-
do Medici Senza Frontiere, in Lombar-
dia sono circa 300 le donne immigrate
vittimedimutilazionigenitali femmini-
li. Un dato preoccupante, ma anche
molto incerto: perché questo tipo di
mutilazioni, non essendo una patolo-
gia, viene rilevata dagli operatori sanita-
ri solo incasodiproblemi,oadesempio
in occasione del parto. Per combattere
le mutilazioni bisogna, secondo Medici
Senza Frontiere, appoggiare le associa-
zioni di donne nei loro Paesi d'origine.

90%SONO LE ERITREE sottoposte
volontariamente o per forza,
all'intervento, secondo

l'Unione nazionale delle donne eritree.

140MILIONI LE DONNE che nel mondo
hanno subito l'amputazione della
clitoride o delle grandi labbra.

2MILIONI LE BAMBINE nel mondo a rischio di
infibulazione, secondo dati
dell’Organizzazione

mondiale della Sanità.

10ANNI DI CARCERE, la pena prevista,
secondo al legge approvata in Eritrea,
per chi pratica mutilazioni genetiche.

Ieri si sonosedutivicini,alCon-
sigliodisicurezza,maleloropo-
sizioni restano lontane: i due
Viktor che si contendono
l'Ucraina, ilpresidente filoocci-
dentale Yushenko e il premier
filo russo Yanukovic, restano
in trincea, fermi sulle proprie
posizioni. E mentre il rating del
Paese crolla da stabile a negati-
vo, come ha decretato ieri
l'agenzia Standard and Poor's
di fronte ad una crisi per ora
senza sbocchi, la tensione a
Kiev sale.
Nellacapitalecontinuanoadaf-
fluire dalle regioni i sostenitori
del primo ministro, che ieri ha

chiestouna«autorevolemedia-
zione internazionale» facendo
appello al cancelliere austriaco
Alfred Gusenbauer, scelto per-
chè alla guida di «un Paese de-
mocraticoneutro».L'«sos»èsta-
to rivolto pure ai Paesi più vici-
ni, come Polonia e Russia, ma
se da Varsavia il presidente Le-
ch Kaczynski è sembrato racco-
glierlo, questa volta Mosca ri-
mane alla finestra. Nessuna di-
chiarazione ad alto livello, solo
generici inviti al dialogo, nel ti-
more forse di ripetere l'errore
del 2004, quando la Russia si
schierò apertamente con
Yanukovic, che poi perse le ele-

zioni. I due leader attendono
una decisione della corte costi-
tuzionale, che proprio ieri ha
cominciato ad esaminare il ri-
corsodi una cinquantina di de-
putati contro lo scioglimento
del Parlamento decretato dal
presidente, inun disperato ten-
tativo di riconquistare un pote-
re progressivamente eroso dal
suorivaleacolpidi leggiedide-
putati strappati all'opposizio-
ne.Yanukovicharibaditodivo-
lersi rimettere alladecisione dei
giudici, auspicando che venga
presaentro 15giorni.Ma i tem-
pi potrebbero essere più lun-
ghi, forse un mese, rendendo
ancor più imprevedibili gli esiti
del braccio di ferro.

Il premier ha giustificato il suo
appello ad una mediazione in-
ternazionale - già bocciato dal
neo ministro degli esteri Arseni
Yatseniuk - con «l'obiettivo di
evitare una escalation del con-
flitto, di impedire che si trasfor-
mi in una lotta civile, di arriva-
re ad una soluzione militare, e
di ritornare ad una situazione
costituzionale e di garanzie le-
gali». Si èdetto contrarioall'im-
peachment, ma anche alle ele-
zioni parlamentari convocate
da Yushenko per il 27 maggio e
allequalihaminacciatodicon-
trapporre lepresidenzialiantici-
pate. Yanukovic ha anche pro-
posto di azzerare la situazione,
con il ritiro del decreto di scio-

glimentodelParlamentoe l'an-
nullamento di tutti gli atti par-
lamentari successivi al decreto.
Ma Yushenko ha ribadito che
non farà un passo per annulla-
re il provvedimento, lasciando
intendere che potrebbe essere
raggiuntouncompromessoso-
lo sulla data delle elezioni.
Intanto le strade e le piazze del-
la capitale, che nel 2004 erano
state invasedallebandierearan-
cioni di una rivoluzione pacifi-
ca,diventanosemprepiùblu, il
colore del partito delle regioni
che sostiene Yanukovic. Ieri so-
no arrivate altre 6000 persone,
abordodi treni ebus,portando
a circa 20 mila le presenze filo
russe.

Crisi in Ucraina, il premier filorusso chiede aiuto all’Austria
Per mettere fine al braccio di ferro con il presidente Yushenko, Yanukovic fa appello al cancelliere Gusenbauer

UGANDA

Adulterio, abolita una legge sessista
Fissata la parità tra uomo e donna

■ di Toni Fontana

EMMA BONINO La ministra per il Commercio Estero, promotrice di iniziative contro le mutilazioni genitali: legge importante ma serve informazione

«Le donne eritree hanno vinto la loro lunga battaglia»

IN ITALIA
Infibulazione, un reato punito
fino a 16 anni di carcere

KAMPALA Sentenza rivoluziona-
ria della Corte Costituzionale
ugandese: da ieri uomo e donna
hanno gli stessi -o quasi- diritti re-
lativamente all’adulterio e a suc-
cessioni ereditarie. La Corte ha
abolitoalcuneleggiritenute«sessi-
stee discriminatorienei confronti
delle donne». Con decisione una-
nime è stato stabilito di abolire
una norma del codice penale che
prevedeva che un uomo sposato
che commetta adulterio con una
donna sposata compie un reato,
ma non lo compie in caso di don-
nanonsposata.Per ladonnaèrea-
toinambedueicasi.Ancora, il «re-
ato» di adulterio per l’uomo è
espiabileconunamultadi11cen-
tesimi di dollaro Usa: poco anche

per l’Uganda.Per quantoriguarda
poiladonna,ognieventualeadul-
terio accertato comporta la possi-
bilità per l’uomo di ottenere im-
mediatamente il divorzio. Per la
donna, invece, occorre l’obbligo
legalediprovarediaver tentatoal-
meno due volte di recuperare il
rapporto col marito. La sentenza
costituzionale è stata chiara: stessi
diritti -almeno in teoria- per l’uo-
moeladonna.C'èpoiun’altraleg-
ge molto importante, quella sul-
l’eredità,cheèstataabolita,anche
seper ora lascia un vuoto legislati-
vo,comehanotatolostessoavvo-
catodelGruppo Femminile,Ladi-
slaus Rwakafuzi, che ha chiesto al
parlamento di intervenire in tal
senso al più presto.

L’INTERVISTA

Eritrea, stopalle mutilazionigenitali femminili
Il governo annuncia pene severe per chi obbliga le bambine al barbaro intervento

«Danneggia la salute, causa dolori e mette in pericolo la vita». La Ue: primo passo importante

Una donna eritrea con i suoi figli Foto di Sami Sallinen/Ap

■ di Virginia Lori

PIANETA

LECIFRE

Gli interventi spesso
sono clandestini

e vengono fatti
entro il primo anno di vita

Multe salate e carcere
per chi è responsabile
di infibulazioni
o escissioni del clitoride
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